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Palermo, quaranta mototaxi ecologici Mobilità, 434 mld per otto aree urbaneil problema

6 IlsindacodiPalermoLeolucaOrlandohainauguratoilnuovoserviziomototaxiMo-
tobeep,unoscooterecologicoprogettatoperglispostamenticitttadini.Piùdiqua-
rantamotoscootersonogiuntiinpiazzaPoliteamaperlapresentazionedelnuovo
mezzo.Ilserviziodalugliosaràrivoltoancheachihaproblemidideambulazione.
Motobeepèun’associazioneno-profit.

SonoSpoleto,Verona,Rimini,Ferrara,Osimo,Brindisi,BresciaeReggioEmiliale
ottocittàinteressatedalpianodiripartodellerisorseperlarealizzazionedisistemi
ditrasportorapidodimassaperleareeurbane.IlministerodeiTrasportihachiarito
chelasommastanziataèdi434miliardidilire,parial60percentodelcostoritenuto
ammissibiledeiprogetti.

Continua a crescere il traffico dei tir. Poche infrastrutture
In attesa del nuovo Piano generale del ministro, il progetto
regionale non decolla. Le proposte della Filt per Milano
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GRANDI OPERE DI LOGI-

STICA: MEGLIO L’AUTO-

CANDIDATURA DEI COMU-

NI. «GRONDE» E FERROVIA

PER BAIPASSARE MILANO

T ranonmolto, ilministropre-
senterà ilnuovoPianoGene-
raledeiTrasporti, importan-

te strumento di programmazione
nel campo della mobilità, necessa-
rio per dare al nostro Paese un qua-
dro d’interventi tendenti a miglio-
rare il complesso sistema trasporti-
stico. In questo ambito, il capitolo
del trasporto delle merci assume
una particolare importanza per gli
interventi che si renderanno neces-
sari al fine di dotare l’Italia di piani
programmatori nel settore della lo-
gisticaedell’intermodalità.

La costruzione del Piano dovrà
tener conto delle richieste inserite
neiPianiRegionali,noncomesom-
matoria degli interventi ma come
contributo dei territori alla costru-
zione di un sistema integrato di po-
litica dei trasporti.Perquestomoti-
vo è importante che in Lombardia
sia stata definita una proposta in
materia, da integrare con le altre
proposte regionali in modo che si
realizzi un intervento unitario. La
Lombardia, nel campo delle merci,
rappresenta un importante punto
di riferimento sia per il transito, sia
per la produzione industriale ed il
consumo.Èquindinecessariodota-
requestaregionedimoderniedeffi-
cientiinfrastruttureditrasporto.

Esiste sul tema una sterile pole-
mica tra quanti affermano che sono
sufficienti le attuali infrastrutture
(basterebbe solo efficientarle) edal-
tri che invece chiedono di dotare il
territorio regionale di un piano or-
ganico per nuove infrastrutture da
finanziare. Noi siamo per la secon-
da tesi, pur riconoscendo l’utilità di
un equilibrio tra l’entità del costo
dell’opera e il ritorno in termini
economiciedambientali.

Nella nostra regione, secondo i
dati economici, transitano o si fer-
mano circa un terzo delle merci che
complessivamente interessano l’I-
talia. Negli ultimi anni l’aumento è
stato significativo e continuerà a
crescere. In mancanza d’interventi
programmatori, gli operatori del
settore si sono organizzati, utiliz-
zando modalità che meglio rispon-
donoalleesigenzedell’impresa, tra-
lasciando problemi di carattere so-
ciale ed ambientale. I risultati sono
pesantemente negativi, e segnano
undecisopeggioramentodellavivi-
bilitàdellenostrecittà.

È importante invertire la rotta,
cercando di elaborare momenti di
programmazione che integrino le
varie modalità di trasporto edaiuti-
no le imprese a trovare soluzioni di
sviluppooperativo.Bocciatoperva-
ri motivi il progetto di un grande
Interporto come quello di Lacchia-

rella (dove però ora le forze, in pri-
mis i sindaci della zona, che si sono
oppostepermettonochenellastessa
area 100mila metri quadrati siano
adibiti ad autoporto, struttura chea
regime provocherà un movimento
di circa 200Tiral giornoconconse-
guenze negative sulla viabilità e la
qualità dell’aria!) si è cercato di co-
struire un sistema di centri più pic-
coli ma diffusi, inmodo daassegna-
re alla Lombardia un vero piano di
logisticaediintermodalità.

La Filt-Cgil della Lombardia ha
condiviso le scelte nell’ipotesi di
Piano,maritienenonpiùrinviabile
la sua attuazione. Pensiamo che il
tempodellostudiosia finitoesiain-
vece arrivato il momento di passare
alla pratica realizzazione. La scelta
diprocedereattraversol’autocandi-
datura delle realtà territoriali, per
cercare di superare le contrarietà
che, di norma, suscitano le iniziati-
ve calate dall’alto, ci sembra un me-
todo positivo che può evitare la ri-
proposizione di fatti già accaduti.
EmblematicisonoicasiriferitiaSe-

grate e Montello. Questi due centri,
che stentano a svolgere le funzioni
per cui sono nati, dimostrano il fal-
limento dei soggetti delegati alla
programmazione. È necessario re-
cuperare il tempo perso, dotando
Segrate della viabilità necessaria,
superando il referendum della città
di Albano e ridisegnando l’Inter-
porto di Montello, affinché queste
due opere riescano, in breve tempo,
a decollare recuperando un grave
deficitdiinfrastruttura.

Abbiamo già detto che la Filt
lombarda ha espresso un giudizio
positivosull’ipotesidiPianoRegio-
nale che individua, in un sistema
definito di prima e seconda corona,
centridi logisticaedimpianti inter-
modali. Noi pensiamo che, accanto
a questo progetto, si debba trovare
una soluzione per i «consumi» di
Milano. Esiste una necessità, per le
merci in transito: quella di baipas-
sare Milano e il suo nodo ferrovia-
rio. La cosiddetta cintura ferrovia-
ria è satura e bisogna trovare itine-
rari alternativi per alleggerire il

traffico sulla metropoli. Pensiamo
che, con investimenti contenuti, si
possano potenziare gli itinerari fer-
roviari a Nord e a Sud di Milano
(definiti gronde ferroviarie) in mo-
do che le merci possano avere uno
scorrimento ottimale. La gronda
Nord, seguendo l’itinerario Nova-
ra-Saronno-Seregno-Carnate-Ber-
gamo-Brescia può collegare le mer-
ci provenienti dal Nord Europa, sia
nelle località ad Est sia a Ovest di
Milano. La gronda Sud può fare lo
stesso per le merci provenienti dal
Sud e dai porti di Genova e Gioia
Tauro, seguendo invece la direttri-
ce Novara-Pavia-Casalpusterlen-
go-Cremona-Mantova-Verona.

Allo stesso tempo, è indispensa-
bile creare almeno quattro centri di
insediamenti logistici da dedicare
alla distribuzioneper l’areamilane-
se. Il Comune e la Provincia di Mi-
lano, per soddisfare i «consumi»
dellacittà,dovrannofarsiparteatti-
va, recuperando l’attuale assenza
progettuale, per almeno due centri
al Nord e due al Sud del capoluogo

lombardo. E per questo, l’area ma-
cro di Milano non ha bisogno, in
questo momento di travagliata ma
inesorabile riconversione da indu-
striale a terziario, di altri capanno-
ni. Ci sono aree tuttora inutilizzate
dellegrandiaziendedismesse.

I quattro punti per gli insedia-
menti logistici dovranno essere po-
sizionati negli assi cardinali dei
flussi, essere al servizio del medio/
breve e lungo trasporto, a supporto
dei flussistessi edelladistribuzione
del collettame. Per questi motivi ci
sembra interessante la proposta di
riconversione dei diversi scali fer-
roviarimilanesisottoutilizzatioab-
bandonati.L’utilizzo di queste aree
come centri multimodali potrebbe
rappresentare un sistema funziona-
le in una visione di distribuzione
non inquinante, operante 24 ore al
giorno e non intasante le poche ed
inefficienti arterie stradali e ferro-
viarie,ormaiallimitedelcollasso.

In Lombardia, oltre ai ritardi di
programmazione, si devono recu-
perare e superare posizioni che pos-

sono esser catalogate come pretta-
mente ideologiche. Infatti, la crea-
zione di nuovi centri intermodali,
viene vista da alcune forze come un
danno per l’ambiente e si promuo-
vono azioni per frenare o bloccare
l’opera, con l’obiettivo«nobile» che
questa è un’iniziativa a salvaguar-
diadellasalutedeicittadini. Invece,
l’esempio della Lombardia sta a di-
mostrare che la mancanza di opere
che cerchino di organizzare ed
equilibrare il trasporto su gomma
conquellosuferro,perariaeconca-
botaggio fluvio-marittimo, ha pro-
dottounveroedenormedisordine.

Mentre discutiamo se la nuova
infrastruttura provoca inquina-
mento, il trafficodellemercinonsta
fermo ad aspettare la conclusione
del nostro dibattito.Gli operatori si
organizzano autonomamente, sen-
za l’intervento pubblico che può
senz’altro garantire uno sviluppo
del settore e tiene conto dell’equili-
briomodale asalvaguardiadegli in-
teressigenerali.Perquestoèimpor-
tante definire le priorità del Piano,
perpoipassare ai finanziamentiper
realizzareleopere.

Pensiamo che si possa, così come
è stato fatto per i collegamenti stra-
dali e ferroviari suMalpensa,utiliz-
zare lo strumento degli accordi di
programma-quadro. La Regione
Lombardia, stabilito quale centro
intermodale o polo logistico debba
essere realizzato, concordi con il
Governo i finanziamenti e i tempi
direalizzazionedelleopere.

È pur vero cheesistonoproblemi
che possiamo definire oggettivi, in
quantolaLombardia,per lacaratte-
risticadei suoi addensamentiabita-
tivi, presenta problematicità per
l’utilizzo di aree di interscambio
per lemerci.Maèancheverochegli
attuali amministratori non hanno
agito con l’attenzione e la solerzia
cheilproblemamerita.

Viè ancheunproblemalegatoal-
le procedure chedeve essere affron-
tato e visto nella prospettiva di
un’accelerazione degli interventi.
Oggi basta un solo Comune per fer-
mare la realizzazione di un’opera
che può avere interesse nazionale,
senoneuropeo.Epurinpresenzadi
questi vincoli pubblici, il nostro
territorio è stato deturpato da inte-
ressi privati. Bisogna trovare un
giusto equilibrio tra interessi gene-
rali e particolari, privilegiando
quellidiinteressecollettivo.

Si può adottare, per verificare
l’applicabilità dei progetti presenti
nelPiano,quellocheleF.S.pratica-
no per le opere interessate dal pro-
getto di Alta Capacità. Il metodo è
quello della conferenza istruttoria
prima di passare a quelladefinitiva.
In tutta sostanza, una serie di inter-
ventied iniziativeperfavorireerea-
lizzare in tempi rapidi il Piano e
quindi dotare la Lombardia di un
efficace strumento per regolare e fa-
vorire lo sviluppo del trasporto del-
lemerci.

L’insostenibile pesantezza
delle merci: in Lombardia
programmazione in ritardo
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I NUMERI
DEL TRASPORTO
MERCI

IL SETTORE

IN LOMBARDIA

130.000 imprese di autotrasporto

Transitano o si fermano circa un terzo delle merci che complessivamente interessano l’Italia

LA RIPARTIZIONE 
DEL TRAFFICO MERCI

LE QUOTE DEGLI OPERATORI ITALIANI
NEL MERCATO DEI TRASPORTI MERCI CON L’ESTERO

Ferrovie dello Stato
Navigazione Interna
Cabotaggio Marittimo
Navigazione Aerea
Autotrasporto
Oleodotti

1991

1992

1993

1994
Quote calcolate sulle quantità trasportate

53,8%

53,7%

58,0%

47,8%

Strada

37,4%

35,9%

29,1%

25,8%

Nave

66,5%

61,6%

55,0%

58,8%

Aereo

1995

1996

1997

1998

49,6%

42,1%

48,8%

48,6%

Strada

22,6%

20,4%

23,2%

23,1%

Nave

60,9%

44,0%

44,0%

44,0%

Aereo13,39%
0,07%

18,55%
00,02%
61,49%

6,48%

450.000 i Tir sulle strade italiane

1,8 i Tir per ogni azienda

85% trasporto merci su Tir

600.000 addetti del settore

80% “padroncini”
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F I R E N Z E

Transit point
per la Ztl

A Firenze verrà realizzato un
punto per la raccolta e lo
smistamento delle merci da
distribuire agli esercizi nella
zona a traffico limitato. Si
tratta di un «transit point»
che dovrà razionalizzare il
trasporto alleggerendo il
traffico e riducendo inquina-
mento, consumi e tempi di
consegna delle merci. In
questa direzione è stato fir-
mato nei giorni scorsi in Pa-
lazzo Vecchio un accordo di
programma fra l’assessore
alla Mobilità, Marzia Mon-
ciatti, e le associazioni di
categoria.
L’ accordo punta ad una rior-
ganizzazione del trasporto
delle merci in città, obiettivo
comune dell’Amministrazio-
ne cittadina e degli operatori
del settore. Come primo pas-
so sarà razionalizzata la di-
stribuzione delle merci nella
zona a traffico limitato gra-
zie all’allestimento di una
«piattaforma logistica» che
farà da punto di raccolta,
smistamento, assemblaggio
e distribuzione finale. In se-
guito saranno analizzate le
caratteristiche e l’ubicazio-
ne delle unità commerciali e
artigianali della ztl, le origini
delle merci e i percorsi, il
numero di consegne giorna-
liere suddivise per genere.
Una volta individuata l’area
per questa «piattaforma», sa-
rà messa a punto una cam-
pagna di informazione e sen-
sibilizzazione e verranno
cercate forme di finanzia-
mento del progetto.


